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«Bollettino dantesco», numero 10, settembre 2021

Congedo

el pieno delle celebrazioni per il settimo centenario della morte di Dante, 
il «Bollettino dantesco» termina le proprie pubblicazioni, e si congeda 
dai suoi affezionati lettori, nella speranza di aver corrisposto alle loro 
attese, e di esser stato non indegno erede del «Bollettino» novecentesco 

di mons. Giovanni Mesini, del cui culto per il sommo poeta, specie presso l’«ultimo 
rifugio», ha raccolto con passione e tenuto con fermezza – nel corso di un decennio – 
il testimone, così da trasmetterlo, a sua volta, alle generazioni del nuovo millennio. 
Possiamo, quindi, far nostro, a nome del Comitato Ravennate della Società Dante 
Alighieri (al cui presidente, Franco Gàbici, si deve l’idea di riproporre, a distanza 
di un secolo, il «Bollettino» mesiniano), se non il circoscritto intento confessionale, 
infi ne ribadito dall’illustre prelato, di «onorare in Dante», anzi tutto, «il Poeta Cat-
tolico, e nel nome di Lui esaltare la Chiesa, che lo vanta suo fi glio» 1, il più universale 
auspicio con cui il direttore de «Il VI centenario dantesco» (soddisfatto del «lavoro 
compiuto per circa otto anni» e consapevole di aver condotto a termine, benché 
«con umili forze» e non senza «diffi coltà» e «amarezze», «un’opera considerevole») 2 
non esitò a metter fi ne, nel 1921, a quella sua rivista dantesca, dai meriti in realtà 
di gran lunga superiori ai suoi intenti, rinunciando a proseguirla sotto altro titolo: 

Compiuta la celebrazione del centenario dantesco, il presente Bollettino e l’attività del 
Comitato diretto alla medesima hanno termine. Ma il movimento del culto a Dante, 
sviluppatosi tra i cattolici dalla iniziativa ravennate, non dovrebbe morire; questo è il 
voto di moltissimi ed anche il nostro. Ma noi diciamo fi ne 3.

Ciò non toglie che la conclusione di questa impresa editoriale (che molto deve del suo 
successo alla collaborazione, sempre sensibile e attenta, di Giorgio Pozzi Editore), 
destinata a sopravvivere come Collana di studi e testi del «Bollettino dantesco», 
benché già turbata, nel 2017, dalla tragica morte di uno dei suoi più valenti redattori, 

1. G. Mesini, Fine, in «Il VI centenario dantesco», a. VIII, fasc. VI, novembre-dicembre 1921.
2. Ibid. 
3. Ibid.
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sia anche oggi velata di una profonda tristezza, essendo nel frattempo scomparso 
il più autorevole dei suoi direttori, ossia un maestro e un amico generoso della no-
stra città dantesca, quale Emilio Pasquini 4, alla cui cara memoria è dedicato, oltre 
al successivo intervento di Franco Gàbici (Dalla «selva oscura» alle stelle: l’ultimo 
viaggio di Emilio Pasquini), il presente Albo del settecentenario, almeno in parte 
esemplato sullo splendido Albo dantesco, compilato nel 1921 in modo ammirevole 
(con la partecipazione di una trentina e più di studiosi) dall’infaticabile Mesini, e 
da lui offerto, a nome del suo «Bollettino», in «ricordo del grande avvenimento» 5:

È un volume – vi avvertiva il curatore – che meglio del «Bollettino» può essere divulgato 
e tenuto alla mano per ravvivare idee e impressioni intorno al divino Poeta. Le incisioni, 
assai numerose e ricche, ne formano la parte più attraente. Ad esse, distribuite in un 
certo ordine, è stato aggiunto un breve testo illustrativo intramezzato da molte pagine 
cortesemente offerte da insigni Scrittori, ai quali rinnoviamo le espressioni di viva ri-
conoscenza. L’Albo è riuscito diviso in tre parti: la prima riguarda i ritratti di Dante; la 
seconda i luoghi, dove il Poeta visse e che visitò, e traccia così la vita di Lui in patria e 
nell’esilio; la terza riguarda la Divina Commedia, e presenta un saggio di quanto l’arte 
d’ogni tempo produsse sotto l’ispirazione del Poema. Le pagine, sparse specialmente 
in questa terza parte, illustrano qualche particolare della vita e della dottrina di Dante. 
Nel complesso, un libro che riteniamo non indegno di comparire tra i dotti e magnifi ci 
pubblicati in questo anno memorando, e destinato anch’esso a rendere sempre più 
famigliare la fi gura del sommo Poeta 6.

Vuole, quindi, essere uno speciale omaggio alla ricorrenza centenaria anche questo 
nostro, pur più modesto e ristretto, convivio dantesco, alla cui tavola tutti i dodici 
commensali, che vi hanno contribuito, siedono con pari dignità, essendo ormai 
superata ogni rigida e didascalica sezione precedente e venuta meno la stessa Ras-
segna bibliografi ca, non più distinguendosi, insomma, in tale occasione celebrativa, 
tra Nuove letture dantesche e moderne riletture critiche, di norma comprese nel 
«Bollettino» fra l’antico e il moderno, né tra Curiosità dantesche e Notizie ravennati.

Per tale inconsueta silloge unitaria di saggi originali ed inediti (ove i posti 
d’onore spettano tuttavia, di diritto, alle magistrali lecturae Dantis di due illustri 

4. Proprio alla città di Ravenna, quale «ultimo rifugio» del poeta, Emilio Pasquini volle, 
infatti, dedicare l’esordio del nostro primo, lungimirante editoriale del 2012, che così, su suo 
dettato, recitava: «Il 2021, settimo centenario della morte di Dante, rappresenta un approdo 
quasi obbligato, da perseguire con entusiasmo e costanza, per la città che permise al poeta di 
concludere vittoriosamente la fatica del poema, garantendogli alcuni anni di vita serena, e che 
da allora ne custodisce con venerazione i resti mortali. Non è dunque casuale che, in parallelo 
alle tante iniziative per Ravenna capitale europea della cultura, riprenda vita oggi l’antico bollet-
tino ravennate» (cfr. A. Cottignoli, E. Pasquini, Col 2021 all’orizzonte…, in «Bollettino dantesco. 
Per il settimo centenario», n. 1, settembre 2012, p. 5). 

5. G. Mesini, Prefazione (datata: Ravenna, maggio MCMXXI) all’Albo dantesco (in copertina 
la scritta: Virtuti et honori, 1321-1921), edito per cura del Bollettino «Il VI centenario dantesco» 
di Ravenna, compilato dal Sac. Prof. Giovanni Mesini, direttore del Bollettino, Roma, Editore 
F. Ferrari, 1921, p. 5. 

6. Ibid.
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dantisti scomparsi: l’una, del 1941, di 
Eugenio Chiarini su L’Antipurgatorio 
dantesco, che non risente affatto del 
tempo trascorso, ricca com’è di poesia 
e di umanità, e l’altra, del 2016, e di 
pari fi nezza interpretativa, di Emilio 
Pasquini su Il canto III del «Paradiso»), 
si sono, dunque, chiamati a raccolta 
alcuni dei più fedeli collaboratori della 
rivista, attivi in Italia o all’estero (da 
Pantaleo Palmieri a Roberta Morosini, 
da Alessandro Merci a Paolo De Ven-

tura, ad Angelo M. Mangini), a cui altri si sono via via aggiunti (da Maria Rita Bentini 
a Filippo Briccoli a Benedetto Gugliotta), che qui pubblicamente ringraziamo del 
loro generoso contributo.

La copertina del «Bollettino», col suggestivo particolare dei funerali del poeta 
illustrati dal pittore romano Rodolfo Villani (ossia da uno degli artisti che parteci-
parono, nel 1921, al discusso concorso ravennate, vinto da Adolfo De Carolis, per la 
decorazione della basilica di San Francesco) preannuncia il tema dominante di questo 
Albo celebrativo, al cui centro si colloca, sin dal problematico intervento di Roberta 
Morosini («Se non scritto, almen dipinto»: Giotto e Dante «maestro di stile»), il tema, 
già così caro al Mesini, del rapporto tra poesia e pittura nell’immaginario dantesco, 
oltre che nella sua moderna visualizzazione artistica. Si tratti della “canonizzazione” 
della Commedia nelle vetrate della cattedrale di Truro (oggetto di un originale inter-
vento, Dante in Cornovaglia, di Angelo M. Mangini) o dell’estemporaneo disegno di 
un immaginario monumento a Dante (Un ignoto disegno di Federico Faruffi ni negli 
«Albi» di fi rma della tomba di Dante), qui brillantemente restituito da Benedetto 
Gugliotta al suo patriottico artefi ce, o di una misteriosa scultura, quale la Madonna 
in trono con bambino del Louvre, forse la stessa un tempo collocata nell’antico sepol-
cro di Dante (sulla cui enigmatica vicenda a margine puntualmente rifl ette Franco 
Gàbici), il tema del Dante «visualizzato», ossia del secolare rapporto tra parola 
dantesca e immagine, trova la sua massima rappresentazione nella nuova indagine 
(Di visione in visione) offertaci dalla nota storica dell’arte Maria Rita Bentini, che, 
con l’ausilio di uno straordinario corredo di tavole, che travalica il suo stesso saggio 
ed è tale da creare una sorta di fi gurato continuum narrativo all’interno dell’Albo, 
getta nuova luce sull’eccezionale progetto decorativo della basilica ravennate di San 
Francesco e sui suoi protagonisti novecenteschi. 
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